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IL  PORTICO 
La Comunità del diaconato nella Chiesa di Siracusa 

хххĐŽŶƟŶƵĂ�Ă�ƉĂŐ͘�ϰ 

I n questa semplice, essenziale ma 
fondamentale affermazione, 
possiamo sintetizzare il Ministero 

Apostolico del nostro Arcivescovo 
Salvatore: annunciare il Vangelo di 
Gesù, fino ai confini della terra. 
 
          In tutti questi anni abbiamo udito e 
sperimentato l’annuncio della “lieta 
notizia”. Un annuncio che non si è 
fermato all’ambone - giacché l’ambone 
è il luogo dal quale la Parola del 
Risorto, proclamata e spezzata, 
sprigiona la sua potenza vitale, per 
propagarsi oltre, incarnandosi nella 
vita di chi la accoglie, fino a 
trasfigurare la terra - ma si è fatto 
prossimo passando per le case, per le 
strade e i quartieri, nelle fabbriche e 
nei diversi posti di lavoro, nelle sedi 
istituzionali e nelle scuole, incontrando 
tutti e ognuno: “La messe dei vostri 
volti continua ora a scorrere nella mia 
memoria suscitando sentimenti di lode 
e di gratitudine al Signore. Essi, 
componendosi nell’unico volto di 
Cristo, sono il volto della nostra 
Chiesa, da lui amata di amore di 
predilezione e da lui affidata al Cuore immacolato ed 
addolorato della Madre.” (Mons. Salvatore Pappalardo, 
Lettera pastorale “Partecipi della Grazia che mi è stata 
concessa” – 14 settembre 2016) 
 
          Da questo speciale incontro con tutti e con ognuno, in 
risposta ai nostri bisogni, si è ancor più consolidato, in 
linea con il Vaticano II, il piano pastorale che il nostro 
arcivescovo ha voluto indicare. Tra gli svariati ambiti ne 
indichiamo alcuni tra i più significativi: la pietà popolare 
nella vita della nostra Chiesa, la corresponsabilità 
pastorale dei laici, il nuovo itinerario di catechesi 
dell’iniziazione Cristiana, la comunione eucaristica sotto le 
specie del pane e del vino.  
Significativa è stata la volontà di attualizzare l’Esortazione 
Apostolica Amoris Laetitia, ponendo particolare attenzione 
alla Pastorale Familiare, istituendo una apposita 

Commissione, per la cura delle coppie 
che vivono situazioni di fragilità e 
inaugurando, secondo il principio della 
prossimità, il Tribunale Ecclesiastico 
Diocesano. 
Infine, un altro punto di particolare 
importanza è la valorizzazione del 
diaconato permanente per una chiesa in 
uscita, a servizio delle famiglie e degli 
ultimi. 
 
Riportiamo di seguito alcune frasi del 
nostro arcivescovo per noi significative, 
tratte dalla lettera pastorale “Partecipi 
della Grazia che mi è stata concessa” , 
per sottolineare la sua paterna e 
amorevole attenzione pastorale verso i 
suoi figli, della nostra Chiesa 
siracusana. Parole che vogliamo tenere 
nella nostra mente e nel nostro cuore, 
perché è dal cuore che partono. 
 
           Visitando le nostre parrocchie ho 
constatato la preziosità del ministero 
dei Diaconi, che portano nel loro 
servizio ai fratelli l’insostituibile 
esperienza e la sensibilità della loro 
vocazione di sposi, di padri e di 

lavoratori. 
 
          Lungo tutto lo svolgersi della Visita ho avuto 
particolarmente a cuore la celebrazione eucaristica 
domenicale con le comunità ecclesiali che via via incontravo 
e, con essa, il desiderio di far maturare in tutti i fedeli il 
senso di appartenenza alla Chiesa derivante dal Battesimo. 
 
L’Eucaristia domenicale, culmen et fons di tutta la vita 
cristiana, diventi allora sempre più il vero fondamento 
della comunità parrocchiale; di essa la parrocchia assuma 
il volto e con essa realizzi l’indispensabile integrazione tra 
Parola, Liturgia e Carità. 
 
          Non posso qui trascurare il dono che lo Spirito Santo ha 
elargito alla Chiesa con il recente Sinodo straordinario dei 
Vescovi sulla famiglia e con l’Esortazione apostolica post-

“Vi ho annunciato il Vangelo di Gesù e ne sono stato rinfrancato dalla 
vostra semplice e convinta testimonianza di fede!” 
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di Mons. Salvatore Marino 

Editoriale 

хххĐŽŶƟŶƵĂ�Ă�ƉĂŐ͘�ϰ 

T utti noi, cari fratelli, 
sperimentiamo in 
questi giorni la gioia di 

essere arrivati alla meta. Meta 
desiderata sognata agognata... 
ma anche attesa con tanta 
preparazione preoccupazione 
sforzo. 

Il nostro impegno spirituale in 
questi quattro anni è stato quello di vivere sempre 
più intensamente la nostra adesione personale a 
Cristo, sia attraverso le molteplici esperienze 
ecclesiali da cui proveniamo, sia soprattutto 
attraverso la preparazione scolastica e spirituale 
specifica, legata cioè al vostro cammino verso il 
Diaconato permanente. Sappiamo anche benissimo 
che, giacché la vita cresce e presenta sempre nuove 
problematiche e possibilità, la nostra preparazione 
sia spirituale che culturale deve essere 
continuamente sostenuta e aggiornata, siamo infatti 
immersi in un cammino, sia personale che 
comunitario, sempre nuovo e aperto verso l’eternità. 

La vostra ordinazione è conseguenza diretta del 
Concilio Vaticano II, che nella Costituzione sulla 
Chiesa ha affermato che la pienezza del Sacramento 
dell’Ordine si ha nel Vescovo (LG 21), che è 
collaborato, in modalità diversa, da persone 
chiamate da Dio nella Chiesa  ad sacerdotium e ad 
ministerium. Questa duplice modalità, sacerdozio e 
servizio, chiara fin dall’inizio ed esplicitata poi 
anche formalmente da Benedetto XVI nel Codice di 
Diritto Canonico, è ormai da tutti riconosciuta e 
condivisa nella Chiesa, sia universale che 
particolare. Quindi, sul Sacramento dell’Ordine, 
non abbiamo un ‘conflitto’ permanente nella Chiesa, 
ma due differenti modalità di servizio sia verso i 
fratelli battezzati che verso i non credenti. 

L’ordinazione diaconale manifesta e sancisce 
questa vostra chiamata al servizio verso tutti, e 
specialmente verso i più deboli e bisognosi, voi 
infatti testimonierete in modo ‘ufficiale’ quello che 
tutti noi cristiani siamo chiamati a realizzare nella 
nostra vita: essere i buoni Samaritani, che si fanno 

Nella fede nel la 
successione apostolica 
accogliamo con gioia il 
n o s t r o  n u o v o 
arc ivescovo  mons.  
Francesco Lomanto, 
che viene a noi come 
successore di Marciano 
inviato da Pietro. 

Benedetto Colui che viene 
nel nome del Signore! 

 
La Chiesa di Siracusa ti 

accoglie con gioia 
 

Padre Francesco! 
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6u��FRQ�O¶DLXWR�GL�'LR��OR�YRJOLR� 
/¶DGHVLRQH�JLRLRVD�DO�SURJHWWR�GL�'LR 

�ŝĂĐ͘�'ŝƵƐĞƉƉĞ�DĂƌŝŶŽ 

�ŝĂĐŽŶŝ�^ĂůǀĂƚŽƌĞ�&ŽƌŵŽƐĂ͕��ŶŐĞůŽ�^ƉŝĐƵŐůŝĂ͕�
'ŝŽǀĂŶŶŝ��ŽŶƐĞůŵŽ�Ğ�&ƌĂŶĐĞƐĐŽ��͛�ůƉĂ 

�ŝĂĐŽŶŝ�WĂƐƋƵĂůŝŶŽ�^ŝƌŝŶŐŽ͕��ŶƚŽŶŝŶŽ�WƵůǀŝƌĞŶƟ�Ğ�
�ůĞƐƐĂŶĚƌŽ�DŽůůŝĐĂ 

�ŝĂĐŽŶŝ��ŶƚŽŶĞůůŽ�&ŽƟĂ͕�'ŝƵƐĞƉƉĞ��͛�ŶŐĞůŽ�Ğ�
sŝƚŽ�'ƌĂŶĂƚĂ 

/�ĨƌĂƚĞůůŝ��ƩŽƌĞ�Ğ�&ĂďŝŽ 
&ĞƌůŝƚŽ�ĐŽŶ�ůĂ�ŵĂĚƌĞ 

�ŝĂĐŽŶŝ�&ĂďŝŽ�&ĞƌůŝƚŽ�Ğ�ZŽĐĐŽ�DŽƩĂ 
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Diac. Filippo Villaruel 

Carissimi fratelli diaconi, a 
continuazione delle mie precedenti 
riflessioni a proposito del cammino di 
maturazione, vi voglio raccontare un 
episodio che vissuto con una persona 
che non potrò mai dimenticare. Un 
signore povero, che chiamerò 
Carmelo, per scelta decise di 
abbandonare tutte le sue sicurezze e 
andare per le strade a parlare del 
Vangelo a chiunque incontrasse. 
Alcuni lo ascoltavano, altro no, ma lui 

non si curava di questo; gli bastava solo parlare del Vangelo 
che, a forza di tenerlo in tasca, era diventato piuttosto 
malandato. Questa persona non chiese mai nulla fino a 
quando riuscì a sostenersi da solo con quel poco che gli era 
rimasto dalla sua precedente vita lavorativa. Per necessità, 
terminata l’autonomia, si rivolse alla Caritas per chiedere il 
minimo indispensabile per la sua sopravvivenza. Per sua 
fortuna non aveva altre spese da affrontare, se non il 
pagamento della luce elettrica. Era una persona che non 
seguiva le regole della Caritas: veniva a chiedere quando 
aveva bisogno, spesso nei giorni in cui non c’era la 

distribuzione dei generi alimentari. Riallacciandomi al 
discorso del riconoscimento del segno, non seppi leggere il 
cuore di questa persona e un giorno lo “rimproverai” perché 
non si atteneva alle regole della Caritas. Carmelo non accettò 
il “rimprovero” e non venne più a chiedere. Passarono diversi 
mesi durante i quali, non vedendolo, fui assalito da un senso 
di colpa. Sapendo quali erano i luoghi che frequentava, andai 
alla sua ricerca fino a quando non lo incontrai. Fu un 
incontro molto toccante durante il quale compresi ancora di 
più l’errore commesso nei suoi confronti. Senza rinfacciarmi 
niente, come sanno fare solo le persone misericordiose, mi 
disse che durante tutto quel periodo, riguardo al cibo si era 
arrangiato, ma gli avevano staccato la luce elettrica. Risolto 
il problema delle bollette e del riallaccio della luce elettrica, 
cominciai a sentirmi meglio e ci frequentammo nuovamente. 
Ormai Carmelo non c’è più. Durante una delle ultime volte 
che lo incontrai, mi disse che si dilettava a scrivere e mi 
regalò questa sua poesia: 

DIO 
TUTTO TU SEI, E TUTTO A TE CONDUCE, 

METTERSI CONTRO DI TE VUOL DIRE MORIRE. 
NON POSSO RINUNCIARE A QUESTO AMORE 
CHE VUOLE TUTTO E NON MI NEGA NIENTE 

ANCHE IL DOLORE E LA DISPERAZIONE, 
VA TUTTO BENE FINCHE CI SEI TU. 

LA TUA PRESENZA MI DA’ LA SICUREZZA 
CHE PUOI DONARE SOLAMENTE TU. 

NON SEI L’AMOR DEL MONDO, SEI DI PIU’. 

Filippo Villaruel 
Diacono permanente 

>>> dal numero prec. 

 sinodale Amoris laetitia. Faremo tesoro di questo dono 
confrontandoci con quello stile sinodale che Papa 
Francesco continuamente richiama nell’esercizio del suo 
ministero. Insieme accoglieremo il magistero petrino sulla 
famiglia, insieme ci confronteremo sulla realtà delle nostre 
famiglie, insieme costruiremo gli itinerari sui quali farci 
loro compagni di cammino. 
 
          Mi sembra, tuttavia, importante ed urgente richiamare 
l’attenzione di tutti, pastori e fedeli laici, su questa 
vocazione e missione propria dei laici al fine di dare 
all’azione pastorale quell’ampio respiro che, superando una 
visione intimistica e clericalizzata della Chiesa, permetta a 
tutti e singoli i fedeli di rispondere responsabilmente e 
generosamente all’azione dello Spirito Santo, che anche nel 
nostro tempo, come agli albori della Chiesa, continua ad 
operare cose nuove ed a suscitare idonei operai per il regno 
di Dio. 
 
          Ciò che mi sta particolarmente a cuore è, innanzitutto, 
corroborare e, se necessario, anche suscitare in tutti 
l’anelito alla comunione. 
 

          Analogo compiacimento esprimo ai Diaconi permanenti 
che, mentre crescono di numero, si vanno rinsaldando 
sempre più nei vincoli di reciproca amicizia e di 
collaborazione pastorale. Nell’attesa che nella Chiesa 
italiana si consolidi la presenza del Diaconato permanente 
e che siano date delle precise indicazioni in merito, ritengo 
che nella nostra Diocesi si debba già fin d’ora 
istituzionalizzare un organismo che sia espressione di tale 
presenza ministeriale. Prenderò in esame i consigli che gli 
stessi Diaconi e i loro formatori potranno suggerirmi in 
merito. 
 
Il Signore, che ha iniziato in noi quest’opera buona, 
la porterà a compimento fino al giorno di Cristo 
Gesù! 
 
La Chiesa siracusana, volgendo lo sguardo al Ministero del 
suo Pastore, proclama con gioia assieme al profeta Isaia: 
 
“Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti 
annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che 
annunzia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio” 
  
Grazie, amatissimo Padre Vescovo Salvatore! 
 
La Comunità Diaconale 

хххĚĂ�ƉĂŐ͘�Ϯ 

carico di quanti dalla società sono lasciati moribondi 
ai margini della strada. Inoltre con l’impegno nel 
vostro lavoro quotidiano, professionalmente ben 
fatto e promuovendo e sostenendo anche l’altrui 
collaborazione, siete chiamati a cambiate la storia e 
la società per far sì che ai bordi delle strade non ci 
sia più quella merce di scarto, di cui molte volte 
parla il nostro papa Francesco. 

Tutto questo cammino, ordinazione 
trasformazione impegno, sia fatto poi nella 

prospettiva indicataci da san Pietro, primo Papa 
nella sua prima enciclica, adorate il Signore, Cristo, 
nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a 
chiunque vi domandi ragione della speranza che è in 
voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e 
rispetto,  con una retta coscienza, perché nel momento 
stesso in cui si parla male di voi rimangano 
svergognati quelli che malignano sulla vostra buona 
condotta in Cristo (1Pt. 3,15-16) 

хххĚĂůůĂ�ƉƌŝŵĂ�ƉĂŐŝŶĂ 
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